
e al sereno, sotto graziose o magnifiche 
tende,alle fresche uuretledel mare, s'im ­
bandivano per tutto il canale della Giù- 
decca le cene ; di bordo in bordo passa­
vano, si cambiavano i brindisi, e l ’eco nc 
ripeteva i suoni giulivi. T ale  uso si con­
serva ancora dal popolo, sempre tenace 
osservatore delle patrie tradizioni. Le 
sue barchette illuminate e fronzute, che 
dal mobile poute si estendono e aggrup­
pano, sono pure rallegrate da ripetuti fuo- 
i hi colorali, ed i suoi canti formano il più . 
vivo e fantastico della festa. Una folla più 
elegante si raccoglie nell’ incantato giar­
dino del Checchia, risplendente d ’ innu- 
m erabili variopinte facelle, e dove s’ im ­
bandiscono le cene tra le armonie de’mu- 
sicali concenti.La calca dura tutta la notte 
per quanto lunga è la strada,che dal ponte 
posticcio mette alla Piazza.Fra tanto man­
giare e bere,non senza licenze, in una festa 
che dura da un tramonto ad un'aurora, 
un'intera notte; in tanta entusiastica e cla­
morosa allegrezza, in sì gran numero di 
libagioni, non si deplora alcun disordine. 
F ila  è ben I' antica umanità veneziana, 
un fenomeno di gentilezza. Il cav. Mu­
linelli riporta la Relazione d ella  solen­
nità fa l l i i  p er la  liberazione d e l conta­
gio, di Muzio Lumini«. L e  angustie in 
cui ancora trova vasi la città, in conse­
guenza della patita orribile pestilenza, 
mossero la pietà d'Agoslino Michiel a te­
nere un discorso in nome della povertà, 
onde accorrere a sollevarla. Ma nuova 
disastrosa sciagura venne a colpire V e­
nezia, e ad amareggiare il doge nel prin­
cipio del suo reggimento, Per l'iocendio 
violento sviluppatosi rapidam ente nella 
notte de’ 19  al ao  dicembre 15 7 7  al d u ­
cale palazzo, colpa la viziatura d’un in­
terno fum aiuolo; per cui grande e de­
plorabile perdita fecero le belle arti in 
poche ore, sebbene la fedele e valoro­
sa gente dell’arsenale fece prove incre­
dibili per impedirne lo spettacolo d i­
voratore e spaventevole, e poi nobil­
mente ricusò il dono di 5oo ducati de­
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cretati dal senato. Se ne legge U Cl r- 
movente e straziante descrizione nel M i 
tinelli e nel Rom anin, minacciando 
fuoco non solo di distruggere tutto il pa 
lazzo, ma d ’ incenerirei’ insigne basii a 
e le altre cospicue fabbriche vicine, « 
non accorrevano a impedirlo molli de' 
prim ari magistrati, molli patrizi em I- 
li,cittadini abitanti de’ dintorai, eh« c« 
reggiarono iu zelo e patria abnegano* 
durò due ore e più. Arsero i più vasti l 
ca li: la sala del Maggior Consiglio, qacì 
la dello Scrutinio, le sale del Collr;« 
tic’ X II, del Collegio de’ X X  savi, la Qui- 
ranlia civil nuova, e finalmente l'ArdM 
vio pregevolissim o de’notari morti d *  
dicevasi Cancelleria. In questa lagrime- 
vote conflagrazione perirono i capi dV 
pera di Guariento, de’ Vivarini, di Gn» 
tile da Fabriano, del Pisa nello, de'P* 
lini, di V ittore Carpaccio, di Tuiino,>l> 
Pordenone, colla intera serie de'ritraili 
ile’ dogi, le  immagini de’ più gravi «a* 
tori, de’ più illustri uomini, e le neo»-’ 
rie delle geste de’ veneziani, in uno »11« 
ricche cornici, dorati intagli, preziosi do 
cumenli d'antiche scritture; perdi!» ir­
reparabile che i posteriori sforzi di »li»1 
valorosi oou più valsero a completarne” « 
sanare, almeno se la si riguarda co»* 
una lacuna dolorosa rimasta nell» 
ria, e in quella del progresso delle 
belle. Il prof. Rotnanin racconta <jue»io 
spaventevole disastro, anche col eod*e 
delle Memorie Molin,  nelle quali è ri­
marchevole questo tratto, siccome seni- 
to da uo testimonio oculare. •  
il giorno, e andando la gente ao«<*> * 
veder l’effetto del miserabile acadoitr. 
non fu alcun figliuolo di «. Marro 0 
buon cittadino d ie  non traesse visi»“  
lagrim e del cuore, considerando clic 
poco più di due ore (oh miseria de* 
cose umane 1) si fosse distrutto'lu< 
che in tanti anni, tanti sudori, lan<* ' 
gilie, tanto oro avranno sposo 1 prò»' 
nitori nostri. Ma i più savi non imp*1* 
vano ciò a disgrazia o a disavventu"


